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Quando il dolore diventa regola, il corpo impara che la vergogna è godimento puro.
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Il portone si richiuse alle sue spalle con un tonfo secco. L’atrio del palazzo era silenzioso, il marmo chiaro screpolato dall’età, l’eco dei suoi tacchi che risuonava come un cuore che batteva troppo forte. Le tremava il respiro, e non solo per le scale che stava salendo quasi di corsa.

Aveva ancora nelle orecchie il messaggio di Rachel. Poche parole, asciutte come sempre. “Sabato, alle otto. Da me. Nessuna scusa.”
Era rimasta a fissarlo prima di rispondere solo con un “Sì”.
Al secondo piano, il ballatoio odorava di legno vecchio e lavanda. La luce bassa rendeva tutto più intimo. Giada si fermò davanti alla porta in fondo. Esitò un istante. Poi suonò.

Rachel aprì dopo pochi secondi, come se la stesse aspettando proprio lì, dietro la porta. Indossava una camicetta di seta scura e pantaloni stretti. Piedi nudi sul parquet, lo smalto nero sulle unghie. I capelli raccolti, lo sguardo implacabile.
— Sei puntuale. Bene. — La voce era calma, ma già piena di controllo.
Giada abbassò lo sguardo. — Buonasera...

— Togliti le scarpe. E lasciale fuori.
Nessun “accomodati”, nessun sorriso. Solo ordini.
Giada obbedì subito. Sfilò i sandali e li posò accanto allo stipite. Entrò in silenzio.

Il soggiorno era come ricordava: tappeti spessi, librerie ordinate, divani bassi di pelle. Quell’odore familiare di cuoio e candele. Si sentì invadere, come se tutto fosse lì per assistere a ciò che stava per accadere.

Rachel richiuse la porta, e la osservò da capo a piedi. — Sei pronta?

Giada deglutì. — Sì.

— No, non lo sei. Ma lo sarai. — Fece un cenno verso il tappeto di fronte al divano. — In ginocchio.

Il cuore di Giada accelerò. Fece tre passi, poi si inginocchiò, le cosce che già le bruciavano per la tensione. Rachel si sedette sul divano, le gambe accavallate, lo sguardo tagliente.

— Sai perché sei qui?

— Perché... ho disobbedito.

Rachel sollevò un sopracciglio. — “Disobbedito”. Spiega cosa hai fatto.

Giada abbassò gli occhi. — Ho goduto... quando Elisa mi ha leccata.

— “Quando Elisa mi ha leccata”. — Rachel inclinò la testa. — E hai goduto. Perché sei troia, giusto? Dimenticando chi comanda.

Ogni parola era una sferzata. Giada sentiva le guance infiammarsi. Non le era chiaro quanto di vergogna, quanto di godimento.

— E ora io ti punirò. Tutto il weekend. Finché avrai imparato.

Il silenzio si fece pesante. Giada inspirò a fondo. — Sì, Rachel.

Rachel sciolse le gambe e gliele tese davanti. — Inizia. Dimostrami che sai stare al tuo posto.

Giada si chinò senza esitare, obbediente. L’odore le arrivò subito: di pelle calda, di smalto, un sentore come di seta impregnata di sudore. Inspirò, lasciando che la fragranza la penetrasse.

— Lingua. — La voce di Rachel non aveva bisogno di volume: era lama pura.

Giada la schiacciò larga sull’arco plantare, scivolando lentamente fino alla base delle dita. Il gusto era esatto, come lo ricordava: salato, vivo, un retrogusto quasi metallico. Rachel socchiuse gli occhi, ma lo sguardo sempre puntato su di lei, inflessibile.

— Più a fondo.

Giada prese l’alluce tra le labbra, succhiandolo con ritmo misurato. La saliva che colava dall’angolo della bocca, bagnandole il mento. D’improvviso Rachel le schiacciò la pianta sulle labbra, obbligandola a ricominciare.

— Ogni dito, — scandì. — Finché la lingua non ti brucia.

E Giada obbedì di nuovo, metodica, passando da un dito all’altro, succhiando, leccando tra gli spazi, trattenendo il sapore. Con dedizione spietata, quasi una preghiera. Succhiò il mignolo con la stessa attenzione, facendolo scivolare sulla lingua con cura maniacale.

Rachel rise piano. — Lo vedi? È questo il tuo posto. Sei capace di importi a un giudice, ma adesso sei qui, inginocchiata. A succhiarmi i piedi come la puttana addestrata che sei.

Il sangue le salì alle guance, ma Giada continuò. Le labbra lavoravano senza sosta, il respiro corto, l’odore del cuoio del divano e della pelle di Rachel che si confondevano. Di tanto in tanto Rachel la spingeva indietro con la pianta, solo per vederla tornare a umiliarsi di nuovo.

— Continua, — sibilò. — Voglio sentire il tuo respiro tra le dita.

Quando Rachel ritirò il piede, le labbra di Giada erano lucide, con un nodo caldo tra le cosce, sapendo come quello fosse solo l’inizio.

— Brava. Ora sdraiati. — Il comando fu secco. 

Giada obbedì, si distese sulla schiena, le mani lungo i fianchi. Rachel sfilò pantaloni e mutandine, e dopo averla osservata dall’alto con un sorriso le montò sopra.

— Sai cosa viene adesso.

Giada annuì: — Sì... — e socchiuse la bocca, mentre l’altra le calava lentamente sul viso.

Quando il peso caldo le schiacciò il volto, non ci fu sorpresa. Solo l’impatto immediato dell’odore: muschiato, sesso vivo, di quel sapore che conosceva bene.  

— Respira qui, — disse Rachel afferrandole i capelli, tirandosela contro la spaccatura bagnata. — Non hai aria da nessun’altra parte.

Giada spinse subito la lingua tra le labbra gonfie leccando dal basso verso l’alto, raccogliendo tutto, e infilò la punta dentro, affondando, scavando. Il sapore ferroso le si attaccava al palato. 

Rachel gemeva piano, muovendo i fianchi con lentezza calcolata. — Non rallentare. — La strattonò per i capelli, costringendola più a fondo. — Succhiami bene.

Giada respirava a fatica. La lingua tesa, instancabile, scivolava lungo tutta la fessura, poi risaliva, nessun spazio inesplorato. Il gusto era intenso, salato, invadente: un sapore che non le lasciava vie di fuga. Ogni tanto tossiva, soffocata, ma continuava senza mai allontanarsi.

Rachel strinse di più le cosce, serrandole il volto. — Non ti fermare. — La voce era roca, vicina al gemito. — Respirami dentro...

Il cuore di Giada che martellava, le mani strette lungo i fianchi come ordinato. La lingua che lavorava con precisione crescente, più rapida, più affamata. Rachel le tremava sopra, i gemiti sempre più bassi, i fianchi che scivolavano in un ritmo inevitabile.

— Così... brava... — Il respiro di Rachel era spezzato, la presa nei capelli più forte. — Se osi fermarti ti spezzo.

Il tempo sembrò dilatarsi. Rachel non parlava più, gemeva appena, strofinandosi la figa contro la bocca di Giada. Ogni tanto la strattonava, costringendola più a fondo.

Giada respirava a scatti, soffocata e felice allo stesso tempo. Le mani tremavano sul tappeto, ma non osava muoverle.

Spinse la lingua ancora più in fondo, senza più cercare aria. E quando Rachel le venne contro colando, il gemito fu lungo, feroce, accompagnato da un tremito che le attraversava tutto il corpo.

Si sollevò senza fretta, il volto di Giada imbrattato del suo godimento, le labbra rosse, gli occhi che brillavano. Si chinò e le prese il mento tra le dita, obbligandola a guardarla.

— Questo è solo l’inizio.

Il cuore di Giada batteva impazzito. Sentiva il volto arrossato, le labbra sporche. Lo sguardo era obbediente, carico di fuoco.

Rachel le sorrise con un lampo crudele. — E non ti darò tregua.
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Rachel la fece alzare con un gesto secco della mano.
— In piedi.
Giada obbedì, il corpo che ancora le tremava. Sentiva le gambe molli.

Rachel la guardò per un istante, valutandola. Poi prese una cintura da un cassetto. Pelle nera, fibbia pesante. Gliela srotolò lentamente davanti.

— Sai cosa succede adesso, vero?

— Sì... — mormorò Giada.

— E lo vuoi?

Senza una parola, Giada si lasciò scivolare la gonna lungo i fianchi. Rimase in camicetta e mutandine nere, un contrasto netto contro la pelle chiara. Poi si piegò in avanti, le mani appoggiate al bracciolo del divano, il sedere offerto senza difese.

Rachel si avvicinò, lenta. Passò la mano sul tessuto, tracciando con un dito la curva piena delle natiche.
— Guardati. Hai un culo che chiede punizione.
Giada chiuse gli occhi. Sentiva il calore montarle tra le cosce.

— Conta.

Il primo schiocco arrivò improvviso, il cuoio che fendeva l’aria e poi la carne. Giada non mosse un muscolo: inspirò e contò con un gemito. 

— Uno.

Il secondo calò più in basso, più deciso, lasciandole un bruciore vivo. — Due... — La voce tremava, ma senza spezzarsi.

Rachel si chinò appena. — Così voglio sentirti. Non urla, non scuse. Solo numeri.

La cintura tornò a calare con ritmo lento, spietato. A ogni sferzata, una striscia che si scaldava subito, trasformando la pelle in una mappa di fuoco. Subito dopo la mano di Rachel passava a premerle sul segno, a strofinare piano, come per imprimere più a fondo la memoria del dolore.

Giada gemeva a ogni contatto, non al colpo, ma a quelle carezze che mescolavano sollievo e crudeltà. La conta continuava, rotta dal respiro spezzato: — Tre... Quattro... Cinque.

Dopo il settimo, Rachel le si chinò contro all’orecchio.
— Sei bagnata. Sento il tuo odore.
Giada sussurrò: — Sì...

Rachel rise, un suono basso, tagliente. Le spinse una mano tra le cosce, sopra le mutandine. Il tessuto era zuppo.

— Sei patetica. Ti punisco, e tu goccioli come una troia.

Il colpo successivo fu ancora più feroce, e il gemito che uscì da Giada era tutto tranne che dolore.

— Togliamo queste. — Rachel le strappò giù le mutandine, lasciandole scivolare alle caviglie. La luce del lampadario illuminava la curva perfetta del culo, rosso delle sferzate. 

— Ancora piegata.

Più nuda e vulnerabile che mai, la pelle nuda accolse il cuoio come un ferro rovente. Il colpo la
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